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LA SCHEDA

L’immensa
ricchezza
del dittatore

Le fortunedella famiglia Suharto,
secondo la rivista americana For-
bes, sonovalutate intornoa 16 mi-
liardi di dollari (circa 28.000 mi-
liardi di lire), un patrimonio che
colloca lo stessoSuharto tragli uo-
mini piùricchi del mondo. Il pre-
sidentee i membri della sua fami-
glia controllano 25 fondazioni
coninteressi in dozzine digrandi
società, che spaziano dall’indu-
stria alimentare a quelladel ce-
mento, dai fertilizzanti ai pedaggi
autostradali, dalle concessioni sul
legname alle piantagioni di palme
per olio. I sei figli diSuharno han-
nodato vita al loro imperoecono-
mico già qualche anno dopo la sua
presa delpotere nel 1965. ESuhar-
toha sempre sostenuto le imprese
dei suoi rampolli, a cominciare da
quelle del figlio maggiore, Sigit
Harjojundanto. Sua è la società di
trasporto aereo di merci, la Bayu
Air Pt, checominciò lasua attività
con il trasporto dibestiame dai
ranch di famiglia alle più lontane
isole. Lamaggiore delle figlie di
Suharto, Siti Hardijanti Rukmana,
nota come Tutut, si èaggiudicata
contrattiper lacostruzione di au-
tostrade apagamento in Filippine,
Malaysia, Cina. Tutut e Sigit con-
trollano il 32% della Banca centra-
le asiatica, la più grande banca pri-
vatadel paese. Titiek, la secondo-
genitadi Suharto,è sposata con
Prabowo Subianto, comandante
delle forze specialidell’esercito. Le
«joint ventures» del quarto figlio

di Suharto, Bambang,hannorealizzatoprogetti per l’ap-
provvigionamentodi acqua potabilee la costruzione di
centrali idroelettriche nelle Filippine, Indonesia e Cina. La
sua società, Osprey Maritime, con sede a Singapore, èdiven-
tata in questianni una delle più importanti flotte petrolife-
re in Asia. Hutomo Tommy MandalaPutraè il figlio più gio-
vane di Suharto, e forse il piùbrillante.Tommycontrolla il
monopolio dei chiodidi garofano. La sua società, la PT Ti-
mor Putra Nacional,produce l’auto «Timor», una sorta di
modello nazionale.

Il centro
di Jakarta

dopo i saccheggi
e le devastazioni

In basso
un poliziotto

mentre carica
uno studente

Steve Sanford

Il presidente indonesiano ordina la repressione: interventi durissimi contro i manifestanti. Si spacca il partito del regime

Inferno a Jakarta, 220 morti
Strage per un palazzo in fiamme
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ROMA. Suharto torna in patriaeor-
dina di reprimere con estrema du-
rezza i disordini a Jakarta. Mezzi
blindati e corazzati prendono posi-
zione lungoivialidellacapitale.Ma
prima che le truppe abbiano tempo
di entrare in azione contro «i delin-
quentiedisaccheggiatori», lacittàè
teatro del più spaventoso e sangui-
noso episodio da quando è precipi-
tata nel caos: duecento persone
muoiono nell’incendio di un edifi-
cioassaltatodalla follanelquartiere
diKlender.

Un quartiere tranquillo, abitato
da famiglie del ceto medio. Doveva
essere l’ennesimo «shopping» gra-
tuito diquestigiorni incui la leggee
l’ordine non sono più di casa a Ja-
karta.Un palazzo di vari piani, coni
grandi magazzini Yogya, il McDo-
nald’s, un cinema,varibarenegozi,
è invaso da bande bramose di rapi-
na. Titolari e dipendenti non osano
opporsi, la polizia è lontana. Ad un
certo punto, non si sa come, vanno
infiammealcuni locali alpianterre-
no. Chi è impegnato ad arraffare la
merce dagli scaffali aipiani superio-
rinonseneaccorgesubito.Quando
tentalafuga,ètroppotardi.Restano
intrappolaticometopiingabbia.Ie-
ri i soccorritori hanno contato al-
meno175cadaveri,maalcunefonti
parlano di duecento. E il totale dei
morti inquattrogiornidiviolenzea
Jakartasalea220.

Suharto tentadiriprendereinpu-
gno il paese. Il capo delle forze spe-
ciali dell’esercito, Prabowo, che ha
sposato una delle figlie del presi-
dente, compare in televisione e mi-
naccia interventi durissimi contro i
manifestanti. Ma forse è troppo tar-
di, forse non è solo più la piazza a
protestare, anche l’establishment

politico-militare sulla cui cieca ob-
bedienza Suharto poteva contare
un tempo, ora sembra manifestare
dubbi e qualcuno si accinge a mol-
larlo. L’episodio significativo è il
documento dicriticadiffuso ieridai
dirigenti del Kosgoro, una corrente
delGolkar, ilpartitodiregime.IlKo-
sgorochiedeapertamenteaSuharto
ditogliersidimezzo.Unodi loroag-
giunge minaccioso: «Se non si fa da
parte in modo pacifico, allora do-
vremocostringerloconlaforza».

Si mobilita l’opposizione, un’op-
posizione non riconosciuta, anzi il-
legale nel sistema costituzionale in-
donesiano che prevede solo tre par-
titi, uno come diretta emanazione
del potere (il Golkar)e gli altri come
semplici fiancheggiatori. Nasce un
Parlamento-ombra, composto di
56 esponenti di vari movimenti e
associazioni favorevoli a riforme
democratiche. E un Consiglio per il
mandato popolare, promosso dal
leader musulmano Amien Rais,
esortaSuhartoadimettersi.

Si ha l’impressione che Suharto
non solo trovi resistenze e diffiden-
za fra i suoi sottoposti,mafatichi lui
stessoaprenderedecisionicoerenti.
Ieriharitiratogli aumentideiprezzi
del carburante, cheeranostati all’o-
rigine la settimana scorsa delle pri-
megravi sommosseaMedan,nell’i-
sola di Sumatra. Una marcia indie-
tro quasi patetica, come se bastasse
quelcontentinoarestituirgliilfavo-
redeiconcittadini.

Quegli aumenti li aveva accettati
perchéeranofra lecondizioniposte
dal Fondo monetario internaziona-
le (Fmi) alla concessione degli in-
genti crediti necessari a risanare
un’economia dissestata. Prima di
piegare il capo aveva tirato in lungo

il più possibile su quello ed altri
provvedimenti,cercandodiottene-
re il massimo degli aiuti internazio-
nali con il minimo dei sacrifici in-
terni. In altre parole esitava ad ap-
plicare provvedimenti impopolari
per timore di alimentare ulterior-
menteunmalcontentochecovagià
da qualche anno. Ma nello stesso
tempo cercava di mungere comun-
que i prestiti dall’Fmi. Il gioco non
gli è riuscito. L’Fmi l’ha posto da-
vantiadunaut-aut:luidopolunghe
esitazioni, ha ceduto, poi ieri è tor-
nato sui suoi passi. E ora ci si chiede
se l’accordo con l’Fmi siaancora va-
lido. Una domanda che potrebbe
essere superata presto dagli eventi,
cioèdalcrollodelpoterediSuharto.

L’attività economica è paralizza-
ta.Granpartedegliuffici edelle fab-
briche sono chiusi. Le banche ria-
priranno, se tutto andrà bene, solo
lunedì. Sospese le contrattazioni
della rupia, la moneta nazionale,
per impedirne il crollo dopo che era
scesa a valori irrisori. E i disordini si
estendono. Surabaya, la seconda
città d’Indonesia, è stata sconvolta
da gravi episodi di violenza, che
hanno provocato almeno un mor-
to. La vittima è un commerciante
del centro, pugnalato da un gruppo
di persone penetrate a forza nel ne-
gozio.Molti altri locali sonostatias-
saltati, bruciati, devastati, saccheg-
giati. Particolarmente presi di mira
gli obiettivi «cinesi» e quelli ricon-
ducibili in qualche modo alla fami-
glia Suharto, come le concessiona-
rie di auto Timor, una vettura pro-
dotta da una ditta che appartiene al
figlio del capo di Stato, Hutomo
MandalaPutra.

Gabriel Bertinetto

IL RISCHIO NUCLEARE

Il premier indiano Vajpayee
«Pronta una grande bomba»
NEW DELHI. Il primo ministro in-
diano Atal Behari Vajpayee ha detto
ieri che l’India ha ora la capacità di
realizzare «una grande bomba» ato-
mica e che deve essere considerata
una «potenza dotata di armi nuclea-
ri». Vajpayee - in un’intervista al set-
timanale India Today - ha affermato
che l’India non intende «nascon-
dersi dietro un velo di ambiguità»
dopo i cinque esperimenti atomici
realizzati lunedì e mercoledì scorsi
nel poligono di Pokharan, nel de-
serto del Rajastan, ed ha sostenuto
che le sanzioni «non provocheran-
no alcun danno» al paese. Sanzio-
ni economiche e commerciali so-
no state imposte, in risposta ai test
nucleari, da Stati Uniti, Giappone,
Germania, Australia e Nuova Ze-
landa. Nell’intervista a India To-
day, Vajpayee chiarisce che l’India
non intende firmare, almeno nella
sua forma attuale, il Trattato per il
bando globale dei test nucleari
(Ctbt). «Abbiamo indicato la no-
stra disponibilità ad aderire ad al-
cune clausole del Trattato», che
però «preso nel suo insieme è di-
scriminatorio» e l’India «non può

accettarlo», afferma Vajpayee. «Su
questo nessuno deve farsi illusio-
ni», conclude il premier.

Nonostante le sanzioni, gli Usa
continuano a fornire tecnologia
missilistica all’India, lo ha rivelato
ieri il quotidiano «Journal of Com-
merce». Tecnologia informatica
destinata alla compagnia indiana
che fabbrica i missili «Privthi», se-
condo il giornale, è stata inviata
questa settimana, nonostante l’an-
nuncio del presidente Bill Clinton
sulle sanzioni contro New Delhi
per i test atomici. La tecnologia in-
formatica per la produzione di cir-
cuiti stampati è stata fornita dalla
Viewlogic Systems (una compa-
gnia del Massachusetts) alla Bharat
Dynamics, principale costruttore
dei missili «Privthi» per il ministe-
ro della Difesa indiano. I missili
possono trasportare testate, anche
nucleari, fino a 1.000 kg e possono
colpire numerose località del Paki-
stan.

Intanto la risposta del governo
di Islamabad - il «nemico storico»
dell’India, che secondo gli osserva-
tori è pronto a far esplodere una
sua bomba nucleare - rimane in-
certa. Il vicesegretario di stato Stro-
be Talbott, che ieri ha guidato una
delegazione americana in incontri
con i dirigenti di Islamabad non è
riuscito a strappar loro l’assicura-
zione che non faranno un esperi-
mento atomico. «È molto impor-
tante che i buoni amici come gli
Usa e il Pakistan si spieghino i ri-
spettivi punti di vista nei momenti
difficili... e questo è un momento
difficile..», ha detto Talbott.

La delegazione ha incontrato il
primo ministro Nawaz Sharif e il
ministro degli esteri Gohar Ayub
Khan. «La nostra posizione è chia-
ra - ha detto un portavoce pachi-
stano - la nostra risposta sarà ade-
guata al rischio che ci troviamo a
fronteggiare». In un’intervista rila-
sciata ieri, il ministro dell’informa-
zione pachistano Mushaid Hus-
sein si è detto preoccupato per le
prossime mosse del governo di
New Delhi guidato dal nazionali-
sta Bharatiya Janata Party (Bjp,
partito del popolo indiano). «Han-
no detto che avrebbero distrutto la
moschea di Babar e l’hanno fatto
(nel 1992), hanno detto che avreb-
bero fatto esplodere un’arma nu-
cleare e l’hanno fatto. Hanno an-
che detto che vogliono prendere la
parte pachistana del Kashmir e sia-
mo preoccupati per la loro prossi-
ma mossa». Il Kashmir - dopo tre
guerre combattute nel 1947, ‘65 e
’71 - è per due terzi governato dal-
l’India e per un terzo dal Pakistan.
La parte indiana è sconvolta da
una guerriglia secessionista, finan-
ziata secondo New Delhi dal Paki-
stan.

Tutti uniti a Birmingham nella richiesta di riforme politiche in Indonesia. Vertice tiepido sull’India, non passa la linea dura Usa

I sette Grandi e la Russia voltano le spalle a Suharto
BIRMINGHAM. I paesi
del G8 (ne fanno parte
Usa, Giappone, Ger-
mania, Francia, Gran
Bretagna, Italia, Cana-
da e Russia) hanno de-
ciso di stare formal-
mente alla larga dal-
l’Indonesia. La crisi del
regime di Suharto, con
il carico di morti, è un
«affare interno». Il por-
tavoce di Tony Blair è
stato chiarissimo: «Gli
8 capi di Stato e di go-
verno non risponde-
ranno all’interrogativo: Suharto se
ne deve andare? Ci sarà, questo sì,
una dichiarazione politica forte».
Questo per la forma. Per la sostanza,
l’allarme delG8, e soprattuttoameri-
canoegiapponese,èscattato.Ciòche
sta accadendo in Indonesia può esse-
re la classica goccia che fa traboccare
il vaso nell’area così colpita da una
crisi finanziaria devastante e dalla re-
cessione. La Casa Bianca teme che
l’effetto domino, abbondantemente
sperimentato in economia, possa va-
lere anche per la politica. E i primi
paesi sulla lista«nera»sonoCoreadel
Sud e Thailandia. Clinton ha chiesto
al governo di Jakarta di «aprire un
dialogocontutte lepartidellasocietà

ed è importante che questo porti a ri-
forme sociali e politiche genuine. Ri-
peto, questa è la cosa più importan-
te». Dopodiché se Suharto si deve di-
mettere è questione che «spetta agli
indonesiani decidere». Il pollice ver-
so degli Stati Uniti nei confronti del
governo indonesiano è dunque con-
fermato. Le stesse cose hanno detto
Chirac e Blair. È quasi un isolamento
internazionale. Prodi s’è detto certo
che «in Indonesia una svolta politica
è molto probabile in un periodo di
tempomoltolimitato».

Camicia bianca, di fronte a un bic-
chiere di birra ambrata del Midlands
e patatine, Clinton ha fatto il suo ba-
gnodifollaunpaiod’oreprimadell’i-

nizio del vertice. Tanto per dissimu-
lare il forte imbarazzo politico dovu-
to al fatto che l’intera politica ameri-
canainAsiadegliultimidieciannista
andando in fumo. La crisi indonesia-
na è figlia del terremoto finanziario
che ha sconvolto i paesi del Far East
negli ultimi due anni. Terremoto ali-
mentato da quella liberalizzazione
senza regole patrocinata proprio dal
G7. Per l’Indonesia è stato il detona-
tore di una rivolta sociale e politica
contro un regime semidittatoriale. È
molto facile per Clinton battere il ta-
stodellademocraziasenzaconfiniat-
traverso la massimaestensionedel li-
beromercato:questoèsemprestatoil
suo chiodo fisso. È molto meno faci-
le, invece, rispondere all’altra crisi
aperta solo pochi giorni fadall’India,
una crisi chepuòcondurredritti al ri-
schio di una competizione nucleare
connuoviattori sullaspintadinazio-
nalismiesasperati.ArrivatoaBirmin-
gham con la speranza di raccogliere
un ampio consenso alle sanzioni
controilgovernodiNewDelhi,ilpre-
sidenteamericanohadovuto ingoia-
re la pillola amara dello scetticismo
almeno di metà dei leader del G8.
Tanto che, a metà mattina, il porta-
voce di Blair ha dovuto precisare che
«i test nucleari indiani saranno di-
scussi, saranno condannati, ma non

prevediamo un pacchetto di sanzio-
ni comequellodecisodagliStatiUni-
ti». Chirac e Eltsin hanno subito det-
to no alle sanzioni. Entrambi per evi-
dentiragioni:ilprimodevedifendere
la propria politica estera visto che
non più tardidi treanni fa feceesplo-
dere una bomba nucleare a Muroroa
mettendo i partners di fronte al fatto
compiuto; il secondo perché vuole
sfruttare gli storici legami con l’India
per far la parte del mediatore e rien-
trare pienamente nel gioco politico
asiatico. Ma anche Blair non ci sta e,
infatti,nonhasospesogliaiutiall’In-
dia. E un no di fatto arriva anche dal-
l’Italia:«Ciòchestaaccadendoèmol-
to preoccupante - ha detto Prodi -. Si
rischia una escalation pericolosissi-
ma. Per questo il richiamo all’India
deveesseremoltoforte.Maquandosi
parla di sanzioni dobbiamo preoccu-
parcidel loroeffetto: l’Indianonèun
paese qualunque, è unpaesenelqua-
le 300 milioni di persone vivono sot-
to la soglia della povertà». Gli euro-
pei, in ogni caso, vogliono deciderea
15,nonprocedereinordinesparso.

Per oltre un decennio, la politica
americana in Asia si fondava su una
certezza: impedire che India e Paki-
stan ottenessero missili nucleari in
grado di distruggersi a vicenda. Oggi
questa certezza non c’è più. Si scruta-

nolemossedelPakistan.Secomince-
rà ilbottae rispostasui testnucleari si
chiuderà anche la pagina della non
proliferazione, la crisi da regionale
può trasformarsi in crisi di più ampie
proporzioni. «In questi due giorni
dobbiamo trovare la via per convin-
cere il governo pakistano a noneffet-
tuareiltest:faròdelmiomeglioperri-
durre il rischio nucleare», ha detto
Clinton. Fino a ieri si parlava di ridu-
zione degli armamenti nucleari, ora
l’ordine del giorno è completamente
rovesciato. Un’altra certezza del de-
cennio sparisce: il mondo costruito
su cinque potenze nucleari ricono-
sciute (Usa, Russia, Cina, Francia e
Gran Bretagna) e tre non riconosciu-

te (India, Pakistan e
Israele).L’Indiaharotto
il velo di ipocrisia del
club nucleare. Gli Stati
Uniti e la Russia hanno
negoziato imaggiori ta-
gli agli arsenali nuclea-
ri, tuttora da realizzare,
sono impegnati a ridur-
li ulteriormente: ora è
molto probabile che
questo processo sarà
rallentato a causa di re-
sistenze interne fino a
ieri sopite. L’urgenza
con cui hanno reagito

ai test indiani non riesce a maschera-
re le difficoltà nelle quali si trovano
gli Usa. Si è ritenutochepergarantire
gli equilibri geo-politici fosse suffi-
ciente la partecipazione all’econo-
mia globalizzata. Invece il semplice
richiamo al mercato non basta. Anzi
crea nuove ambizioni. Clinton non
crede che i test nucleari siano «il mi-
glior modo per l’India di garantire la
propria sicurezza: dobbiamo essere
fermi nel giudizio ma nello stesso
tempo cercare una via di uscita co-
struttiva». In altre parole, non si può
lasciare ai margini della politica
mondialeunpaesecomel’India.

Antonio Pollio Salimbeni

LaCasaBianca
temeche
l’effetto
domino,già
visto in
economia,possa
valereanchein
politica.A
rischio laCorea

BlaireChirac
s’oppongono
alla sanzionia
NewDelhiper i
testnucleari. Il
G8boccia la
lineadurae
lancia soloun
«forte richiamo»


